
03INT03A0304 03INT01A0304 FLOWPAGE ZALLCALL 11 22:08:48 04/02/97  

LE CRONACHEGiovedì 3 aprile 1997 12l’Unità

Giovanni Agnelli junior è
stato operato d’urgenza
sabato scorso a Torino per
un improvviso attacco di
peritonite. Il trentatreenne
presidente della Piaggio si
è sentito male nel
pomeriggio, mentre si
trovava a casa del padre
Umberto, dove avrebbe
dovuto trascorrere le
vacanze di Pasqua.
Il giovane è stato subito
portato in una clinica
privata torinese, dove
dopo averlo sottoposto ad
un rapido controllo, i
medici hanno deciso per
un intervento immediato.
Giovanni Agnelli ha così
trascorso Pasqua e
Pasquetta nella clinica,
accudito in particolare,
come era presumibile,
dalla moglie Avery Howe.
Sembra che la peritonite
sia stata la coseguenza di
una fastidiosa e persistente
influenza. Il giovane
Agnelli comunque si è
ripreso bene e nella serata
di ieri è stato dimesso. Ora
è rientrato nella casa
paterna, dove dovrà
trascorrere un breve
periodo di convalescenza
prima di poter tornare al
suo lavoro alla Piaggio.

Peritonite
Operato
Giovannino
Agnelli

I turisti rimasti bloccati per quattro giorni perché il governo aveva chiuso lo scalo

Sudan, prigionieri in aeroporto
Incubo per 15 italiani in vacanza
Per loro si è mosso l’ambasciatore italiano a Khartoum. Erano senza soldi, senza bagagli e non po-
tevano rivolgersi a nessuno. Oggi rientreranno in Italia.

Ferrara: il piccolo ha appena tredici mesi

Papà rapisce il figlio
Il tribunale dei minori
gli ha tolto la potestà
In fuga da 24 ore

MILANO. QuandoilvoloAlitaliaAZ
899 toccherà la pista di Fiumicino,
questa mattina alle 11, per i quindi-
ci turisti italiani rimasti bloccati per
quattro giorni nell’aeroporto di
PortSudansarà la finediunincubo,
una brutta avventura che riempito
di angoscia le ultime ore di una va-
canza di Pasqua sulle sponde del
Mar Rosso. «Ma poteva andare peg-
gio, e comunque l’avventura con
tutti i dubbipotevaprotrarsi ancora
a lungo, chissà per quanti altri gior-
ni, senza l’intervento delle autorità
diplomatiche», dice Roberto Fab-
brucci, direttore della Tribuna della
Bassa Bergamasca, fratello di Enri-
co, uno dei vacanzieri fai-da-te e
nonchè titolare di due negozi di
articoli per bambino. Con altri
sei soci della «Treviglio Sub» ave-
va raggiunto il Mar Rosso affi-
dandosi alla Yemenia Airwais,
una vacanza organizzata tra ami-
ci: si prenota in proprio il volo di
andata e ritorno e la barca, e si ri-
sparmia.

Gli altri otto protagonisti della
disavventura sono turisti prove-
nienti da varie città. nel gruppo
una sola donna. Qualcuno è riu-
scito a contattare per telefono,
tra mille difficoltà, la madre di
un turista, a Napoli.

È stato proprio Roberto Fab-
brucci ad avviare a soluzione il

«caso», tempestando di fax i mi-
nisteri, non appena - la mattina
di Pasqua - era riuscito a captare,
raccogliendo smozziconi di tele-
fonate concitate, la trappola pa-
radossale nella quale erano finiti
il fratello e la comitiva: «Ho coin-
volto il ministro Ronchi, che è di
Treviglio, e il sottosegretario agli
Esteri, Patrizia Toja. Sono stati lo-
ro, in seguito, a smuovere l’im-
passe», attivando l’ambasciatore
italiano a Khartoum, Maurizio
Battaglini.

Secondo quanto riferito dalla
compagnia dello Yemen, il di-
sguido sarebbe stato provocato
da un incidente ad un aereo mili-
tare nell’aeroporto di Port Sudan,
teatro nei giorni scorsi di opera-
zioni militari. Da Port Sudan la
Yemen Airwais aveva l’incarico di
prelevare i turisti e riportarli in
Italia. Ma in seguito all’incidente,
le autorità hanno chiuso lo scalo.
Risultato: dalla mattina di Pasqua
la comitiva è bloccata senza baga-
gli, hanno addosso solo calzonci-
ni e maglietta e, in pratica, sono
senza soldi perchè hanno con sè
soltanto dollari, che nel Sudan
non sono accettati. Solo ieri sera,
dopo quattro interminabili gior-
nate di trattative tra le autorità
italiane e del Sudan, si è intravvi-
sta la possibile conclusione: la

agenzia romana della Yemenia
Airwais infatti ha comunicato
che un suo aereo era pronto a de-
collare verso Port Sudan per trafe-
rire i turisti al Cairo. Da dove,
con un volo Alitalia, dovrebbero
tornare a casa questa mattina. La
compagnia yemenita ha attribui-
to i ritardi «in parte alla festività
di Pasquetta, quando molti uffici
sono chiusi, e soprattutto alla bu-
rocrazia prevista per poter chie-
dere l’autorizzazione a inviare un
altro aereo per sostituire il volo
previsto». I turisti erano giunti a
Port Sudan il 23 marzo. Il volo
della compagnia yemenita, aven-
do trovato chiuso lo scalo la mat-
tina di Pasqua, era atterrato a Jer-
ba, in Tunisia.

Intanto le famiglie dei turisti
hanno vissuto ore terribili: «Non
riusciamo a parlare con loro, le li-
nee telefoniche sono interrotte.
Ho cercato di telefonare a mio
fratello, ma la Telecom ha impie-
gato quattro ore a fornirmi darmi
il numero, che poi era anche sba-
gliato. Le mogli degli altri subac-
quei sono riuscite a parlare con i
rispettivi mariti per pochi secon-
di, e da questi contatti abbiamo
dedotto che la situazione era se-
ria.

Giovanni Laccabò

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. Massimo da venti-
quattrore è un padre in fuga. In fu-
ga, con il figlioletto di appena tre-
dici mesi, da un’ordinanza del tri-
bunaleminorilediBolognachegli
ha tolto lapatriapotestàaffidando
ilbimboaiservizisocialidell’Usldi
Portomaggiore,comunedellapro-
vinciadiFerraradove l’uomorisie-
deconlamoglieelamadre.

Poche gioie
La storia di quest’uomo, con un

passato da emigrante in Francia, è
tutta in salita. Pochi gli agi, per lui
operaio edile ai Lidi, pochissime le
gioie smorzate sul nascere dai pro-
blemipsicologicidellamoglieLeila,
unamarocchinaconlaqualehavis-
sutoalungooltralpeprimaditorna-
re nel suo paese d’origine. Il piccolo
Axel, nato a febbraio dello scorso
anno, era la piccola fetta di felicità
che questa coppia custodivagelosa-
mente all’interno di una famiglia
con gravi problemi, ma felice. Axel
da sei mesi si era inserito a meravi-
glia nel piccoloasilo comunale «Ol-
mo»diPortomaggiore.

Una volta a casa ci pensava la
nonna paterna ad accudirlo. Poi la
sera tornava papà Massimo, stanco
morto, ma con sempre qualche
energia di riserva per cure e atten-

zionidaprestarealfiglio.

La fuga
Ieri mattinaalle9 Massimoaveva

unappuntamentochenonloaveva
fatto dormire la notte. Doveva an-
dare dai carabinieri per non meglio
precisate comunicazioni personali:
la lettura dell’ordinanza del tribu-
nale minorile che gli toglieva il suo
piccolo bambino. Quelle parole le
ha ascoltate in silenzio, senza com-
menti,reazioni.

Si è congedato dai carabinieri, su-
bito dopo, e sulla sua vecchia «Ibi-
za»haraggiuntoilpiccoloasilo.

È entrato, ha chiesto a un’inse-
gnante, non ancora al corrente del
provvedimento giudiziario, di ve-
dere Axel che ha preso in braccio ed
ha caricato in macchina. L’ha sedu-
tosulsedileaccantoalsuoedèspari-
to.

Un ingiustizia
Via, lontano. È fuggito da quella

che per lui è l’ingiustizia più grande
che la vita gli ha riservato. Non gli
annidaemigranteinFrancia,nonla
malattia della moglie, non il duro
lavorodamanovale.Quellesontut-
tecosecheMassimosiècaricatosul-
le robuste spalle e ha tirato dritto,
guardando al futuro con speranza
attraversogliocchidiAxel.

Ma ieri mattina l’ordinanza del
Minorile si è presa anchequelpo‘ di
felicità che era il suo grande tesoro.
Il provvedimento giudiziario, sca-
turito dopo i rapportidegliassisten-
ti sociali del luogo, ha partorito un
uomoinfuga.

Un padre disperato che cerca di
metterechilometrisuchilometritra
sè, il suo bimboequelpezzodicarta
che gli impone di «cedere» suo fi-
glio, di darlo in affido ai servizi so-
ciali.

Èun’ideachenonpuòenonvuo-
le accettare e che l’ha spinto alla
clandestinità, ricercato insieme al
suo fagottino di 13 mesi su tutto il
territorionazionale.

La caccia
Da casa Massimo non è passato,

logiurasuamadre,nonloconferma
la moglie chiusa in un mutismo pa-
tologico dopo il recente ricovero in
trattamento sanitario obbligatorio.
Nessuno teme per la vita del picci-
no, abitualmente accudito dal pa-
dre.

«Domani - (oggi, ndr) - si farà vi-
vo. Capirà di avere agito di impulso
e che è meglio tornare», dicono in
paese.Chissà invecequali sarannoi
pensieridiMassimo.Equale ladeci-
sione di questo padre in fugache ha
deciso di ribellarsi all’arida, a volte,
disciplina giuridica in materia di af-
fididiminori.

Rifiuta, papà Massimo, di cedere
ilsuobambinoallastrutturasociale.
Una dimensione strutturale che
nongli può apparire sostitutivadel-
la sua, pur sfortunata e problemati-
ca,famiglia.

Caterina Veronesi

Assicurazione
abolisce polizza
contro gli Ufo

Dopo la morte degli adepti
della setta della «Porta del
cielo», la Grip assicurazioni
ha deciso di chiudere il ramo
polizze contro rapimento
per mano di alieni. Lo ha
annunciato il responsabile
Simon Burgess, che aveva
stipulato i contratti con
Marshall Applewhite, il
santone della setta. «Vite
innocenti sono state
spezzate», ha detto. «Sono
profondamente sconvolto e
sorpreso e per questo ci
ritiriamo dal mercato. Non
vogliamo contribuire a una
ripetizione della tragedia
californiana». Gli adepti
della setta avevano
contratto il 10 ottobre
scorso per mille dollari una
polizza che copriva fino a 50
persone e che avrebbe
garantito un indennizzo di
un milione di dollari.

I soccorsi sono arrivati in tempi record. Cinzia Monaco è stata 12 ore sottoterra, bloccata da una piccola frana

Salva la speleologa scivolata in una grotta dell’Etna
«Non ho avuto paura, anzi. Domenica ci torno»
La donna era insieme a un amico quando è inciampata e caduta giù.

Balena in amore
corteggia
un peschereccio

Una balena di 15 metri ha
scambiato una barca da
pesca per una possibile
compagna e ha cominciato
una danza di
corteggiamento che, date le
misure del cetaceo, ha
messo in pericolo
l’imbarcazione. A bordo
l’esterrefatto pescatore
Sverre Larsen, 78 anni, non
ha potuto far altro che
sperare nella buona sorte.
«Non avevo mai visto una
cosa del genere, e vado in
mare da quando ero un
ragazzino», ha commentato
quando è rientrato in porto
a Sunnmore, nella Norvegia
occidentale. Le prime
«avances» della balena, che
si è strofinata con intenzioni
sensuali sulla chiglia, hanno
fatto quasi capovolgere la
barca, lunga dieci metri.
Dopo essersi così dichiarata,
la balena ha poi cominciato
a nuotare attorno
all’imbarcazione, saltando e
tuffandosi in modo da
sollevare onde e giganteschi
spruzzi.

DAL CORRISPONDENTE

CATANIA. Era iniziata come una
brutta avventura: una grotta di
scorrimento lavico nel cuore della
Valle del Bove, ad oltre 2500 metri
di quota, temperatura esterna di
meno 10, vento fortissimo e neve
alta. Dentro la grotta, bloccata da
una piccola frana, una speleologa
catanesedi36anni.

Dodiciorediattesa,poi il«salva-
taggio». Cinzia Monaco e Nicola
Scalia erano scesi nella grotta Cu-
trone, uno spettacolare canale di
scorrimento lavico dentro il quale
durante l’eruzione del 1993 scivo-
lava il magma infuocato che rie-
mergeva poi alle porte di Zaffera-
na. I due speleologi avevano deci-
so di approfittare dell’ultimo gior-
no di vacanza per compiere un
escursione nella grotta, che già al-
trevolteavevanoesplorato.

«Siamo partiti dal Rifugio Sa-
pienzaalle8delmattino-racconta
Nicola Scalia - il tempo era bello,
siamo arrivati su alle 11 e quindi,
dopo aver pranzato siamo scesi.
L’incidente è avvenuto alle 15.00.

Stavamo percorrendo una tratto
molto stretto, Cinzia stava davan-
ti,deveaverurtatoqualcosacheha
innescato la franaeci siamotrova-
ti separati. Ho provato a scavare,
ma non si riusciva perché mano a
mano cadeva altro materiale, nel
piccolovarcochesièapertohofat-
to passare tutto quello che poteva
esserutileesonoandatoachiedere
aiuto».

Da quel momento, intorno alle
17, Cinzia rimane da sola nella
grotta. Ci resterà per quasi dodici
ore.

«Non mi era mai capitato di re-
stare da sola bloccata, certo è mol-
todiversodaquandosirimanesot-
toingruppo.Perònonhomaiavu-
to paura. Sapevo che i miei amici
non mi avrebbero lasciato lì sotto.
Ho una grande fiducia nel nostro
gruppo, conosco la preparazione
dei miei amici e so quale livello di
solidarietàciunisce.Devodireche
sono rimasta molto sorpresa
quando li ho sentiti arrivare nel
cuore della notte. Aveva detto che
stavobeneechepotevanobenissi-
mo intervenire il mattino dopo,

invece non hanno voluto perdere
tempo. Mi dispiace che tanta gen-
te abbia perso una notte di son-
no...»

Lacosachecisiamochiestitutti
èmachitelofafare?

E‘ bellissimo, scendere in grotta è
un’esperienza unica che non può
capirechinonl’hamaivissuta.Non
ci credevo neppure io, quando per
la prima volta, quattro anni fa ho
fatto questa esperienza e da quel
momentoquesto sport mi èentrato
nel sangue, è diventato parte di me,
anche se so che è uno sport che ha
deirischi

MI sembra che si tratti di rischi
diuncertorilievo

Il rischioc’èedèperquestochebi-
sogna essere preparati. Io credo che
la cosa peggiore che si può fare in
questi casi è quella di non chiamare
soccorso, di esser stupidamente or-
gogliosi e di non capire che è invece
necessario affidarsi agli altri si fini-
sce per assumersi dei rischi inutili.
Faccio un esempio io e Nicola pote-
vamo ostinarci a volere venir fuori
da soli, sarebbe stato stupido. Inve-
ceinquestomodonessunohacorso

dei rischi inutili e tutto è andato be-
ne»

Comehaitrascorsoquelledodi-
ciore?

Avevo da bere e da mangiare, sta-
vo anche relativamente comoda vi-
sto che la temperatura era di 12 gra-
di, mentre all’esterno era a -10, ave-
vo la luce. Beh, mi alla fine mi sono
anche rilassata e ho schiacciato un
pisolino. Ero sicura che sarei rima-
sta dentro per tutta la notte, invece
sono arrivati prima, voglio dire che
sono stati tutti bravissimi, sia i miei
compagni, siaquellidelsoccorsoal-
pino del CAI e della Guardia di Fi-
nanza. Si trattava di un incidente di
poca importanza, masonostati tut-
ti perfetti, poi sono arrivati anche
gli elicotteri. Potevo anche venire
giù a piedi, ma ci hanno voluto of-
frireunpassaggioe rifiutare sarebbe
stato scortese. Al di la degli scherzi
devoveramenteringraziaretutti

Quandotorneraiingrotta?
Noi di solito facciamo leescursio-

ni nei fine settimana, se domenica
fabeltempo...perchéno!

Walter Rizzo

Gitanti dispersi
Falso allarme
in Sardegna

Ancora una volta un
equivoco ha fatto scattare
le ricerche da parte delle
Forze dell’ordine e dei
Vigili del Fuoco con
l’impiego di uomini e
mezzi. Ieri i soccorsi sono
stati mobilitati e le ricerche
effettuate sui monti di
Oliena, Orgosolo, Dorgali e
Urzulei essendo stati dati
per dispersi i professionisti
cagliaritani Fabrizio Serra e
Sergio Piras soci della
sezione di Cagliari del Club
Alpino Italiano. Mentre gli
elicotteri e gli uomini a
terra li cercavano, i due
escursionisti stavano
proseguendo la gita.

Usa: fragole
all’epatite A
nelle scuole

Affidato al cantiere Valdettaro che ha fallito ed ora è all’asta

Il panfilo di Truman a picco a La Spezia
Doveva diventare un museo, è un relitto
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NEW YORK. Allarme epatite in ot-
to stati d’America per una partita
di fragole distribuite nelle scuole
che potrebbero essere contamina-
teconilvirusdeltipo«A»dellama-
lattia(alimentare).

Le autorità sanitarie federali
hannonotificatol’allarmeaglista-
ti di Arizona, California, Florida,
Georgia, Illinois Iowa, Michigan e
Tennessee chiedendo di accertare
se gli scolari hanno mangiato fra-
gole delle partite di frutta avariate
e, nel caso, di cominciare subito
unaterapiaimmunizzantedigam-
maglobuline. In Michigan 180
bambini sarebbero stati colpiti da
epatite e il focolaio dell’infezione
sarebbe stato ricondotto a frutti di
una partita acquistata dal Diparti-
mento dell’Agricoltura presso un
distributore di San Diego e che po-
trebbe essere arrivata nelle mense
di scuole degli altri stati. Ma si cal-
cola che nella sola Los Angeles le
fragole incriminate siano state
mangiate da novemila persone tra
bambinieadulti.

DALL’INVIATO

LA SPEZIA. Giace mestamente a po-
chimetridallabanchinadelleGrazie,
inclinato sul fianco di dritta, le cate-
ne arruginite, lo scafo malandato. Su
quello yacht hanno veleggiato capi
distatoeregine, lì si sonotenutisum-
mit che hanno deciso la storia, si so-
no firmati importanti documenti e
accordi internazionali. Il «William-
sburgh» era giunto alla Spezia tre an-
ni fa con una costosissima operazio-
ne di traino dall’America. Qui dove-
va rinascere e diventare un museo
galleggiante invece rischia di diven-
tare un ingombrante relitto. Il presti-
gioso panfilo appartenuto all’ex pre-
sidente degli Stati Uniti Henry Tru-
man(1884-1972),diproprietàdiuna
FondazionechehasedeinFlorida,ha
trascinatoconsénell’avaria icantieri
«”Valdettaro» incaricati del restauro
e chiusi da quindici mesi per falli-
mentoacausaanchedella improdut-
tivaoperazione«Williamsburgh».

Dopodueasteandatedeserteilgiu-
dice delegatoe il curatore fallimenta-

redel cantierehannodecisodi fissare
una nuova vendita giudiziaria. A
concorrere al salvataggio c’è una cor-
data di operai, operatori turistici, ex
maestri d’ascia, artigiani della Cna e
semplici cittadini delle Grazie inte-
zionati a rilevare le strutture, salva-
guardare la professionalità e a desti-
nare una parte della banchine alla
nauticaealturismo.Maacomplicare
enormementeifatticipensal’exregi-
nadeimari.

Da tempo si tenta di convincere la
società americana «Williamsburgh
comporation»afarsicaricodelpanfi-
lo, ma con scarsi risultati. La barca,
inoltre,nonèpiùingradodinavigare
e quindi non è spostabile dalla rada
delle Grazie. Questo rappresenta un
problema in più per gli eventuali
comnpratori di quello che era consi-
derato il cantiere numero uno per il
restylingdibancheantiche.Quihan-
no soggiornato lo splendido veliero
Orion, il Pacha di Carolina di Mona-
co e altre prestigiose imbarcazioni
che hanno fatto la storia della nauti-
ca. Ma il problema «Williamsburgh»

non finisce qui. Le preoccupazioni
maggiori vengono dalla presenza
dell’amiantoutilizzatoperrinforzare
loscafo.C’èilpericolochelasostanza
cancerogena si liberi nel mare. Nei
giorni scorsi la nave ha rischiato dav-
verodiandareapicco.Perfortunal’o-
pera di prosciugamento dei vigili del
fuoco,dellacapitaneriaedeglioperai
ha impedito il peggio. I subacquei
che si sono calati ad ispezionare lo
scafo non hanno riscontrato falle.
Perunastranacoincidenza la«guerra
fredda» sembra terminare proprio
qui,nelGolfodeiPoeti.

Accanto alla nave presidenziale
americana giace in stato di abbando-
no anche un’altra imbarcazione fa-
mosa, la «Jstranka» appartenuta al
maresciallo Tito, ex presidente della
Jugoslavia. Le due navi erano il fiore
all’occhiello dei grandi statisti che
hanno dominato a lungo la scena
mondiale, ora sono solo due relitti
che non riescono neppure a respin-
gereleondepiùtimide.

Marco Ferrari


